Francesco Guicciardini

RICORDI
Se bene lo ozio solo non fa ghiribizzi,

pure male si fanno e' ghiribizzi sanza ozio.

1. Quelli cittadini che appetiscono onore e gloria nella cittá sono laudabili e utili, pure che non la

cerchino per via di sètte e di usurpazione, ma con lo ingegnarsi di essere tenuti buoni e prudenti, e

fare buone opere per la patria; e Dio volessi che la republica nostra fussi prima di questa ambizione.

Ma perniziosi sono quelli che appetiscono per fine suo la grandezza, perché chi la piglia per idolo

non ha freno alcuno, né di giustizia, né di onestá, e farebbe uno piano di ogni cosa per condurvisi.

6. Dunche si può conchiudere che in Firenze chi è savio è anche buono cittadino, perché se non

fussi buono cittadino non sarebbe savio.

10. Assai si vale chi ha buono giudicio di chi ha buono ingegno; molto piú che pel contrario.

28. Nella guerra nascono da un'ora a un'altra infinite varietá; però non si debbe pigliare troppo

animo delle nuove prospere, né viltá delle avverse; perché spesso nasce qualche mutazione; e

questo anche insegni a chi se gli presentano le occasione nella guerra, che non le perda, perché le

durano poco.

30. Mi disse giá el marchese di Pescara, che le cose che sono universalmente desiderate, rare volte

riescono; se è vero, la ragione è che pochi sono quelli che communemente danno el moto alle cose,

e e' fini de' pochi sono quasi sempre contrari a' fini e appetiti di molti.

35. Questi ricordi sono regole che si possono scrivere in su' libri; ma e' casi particulari, che per

avere diversa ragione s'hanno a governare altrimenti, si possono male scrivere altrove che nel libro

della discrezione.

41. Piú tengono a memoria gli uomini le ingiurie che e' benefici; anzi quando pure si ricordano del

beneficio, lo reputano minore che in fatto non fu, persuadendosi meritare piú che non meritano; el

contrario si fa della ingiuria, che duole a ognuno piú che ragionevolmente non doverria dolere;

però, dove gli altri termini sono pari, guardatevi da fare piacere a uno, che di necessitá faccia a uno

altro dispiacere equale, perché per la ragione detta di sopra si perde in grosso piú che non si

guadagna.

44. Ingegnatevi avere degli amici, perché sono buoni in tempi, luoghi e casi che tu non penseresti;

questo ricordo è vulgato, ma non può considerare profondamente quanto vaglia colui a chi non è

accaduto in qualche sua importanza sentirne la esperienzia.

76. Quando ti viene la occasione di cosa tu desideri, pigliala sanza perdere tempo; perché le cose

del mondo si variano tanto spesso che non si può dire d'avere la cosa insino non l'hai in mano. E per

la medesima ragione quando ti è proposto qualche cosa che ti dispiace, cerca differire el piú che

puoi, perché a ogni ora si vede che el tempo porta accidenti che ti cavano di queste difficultá: e cosí

s'ha intendere quello proverbio che si dice avere in bocca e' savi: che si debbe godere el beneficio

del tempo.

110. Chi non sa che se el papa piglia Ferrara, sará sempre obietto de' futuri pontefici lo insignirorsi

di Toscana? perché el regno di Napoli ha troppa difficultá essendo in mano di potenti.

111. In uno stato populare è a proposito delle Case simile alla nostra, che le Case che si chiamano di

famiglia si conservino; perché essendo esose al popolo, ne riceviamo favore da tutti; ma se quelle si

annichilassino, lo odio che el popolo ha a loro lo volterebbe a' nostri pari.

117. Le medesime imprese, che fatte fuora di tempo sono difficilissime o impossibile, quando sono

accompagnate dal tempo o dalle occasioni sono facillime: e a chi le tenta fuori del tempo suo, non

solo non succedono, ma si porta pericolo che l'averle tentate non le guasti per a quello tempo che

facilmente sarebbono riuscite; però sono tenuti e' savi pazienti.

125. È differenzia da essere animoso, a non fuggire e' pericoli per rispetto dell'onore. L'uno e l'altro

cognosce e' pericoli, ma quello si confida potersene difendere, e se non fussi questa confidenzia non

gli aspetterebbe; questo può essere che gli tema piú che el debito, né sta saldo perché si risolve a

volere piú presto el danno che la vergogna.

143. La libertá delle republiche è ministra della iustizia, perché non è ordinata a altro fine, che per

defensione che l'uno non sia oppresso dall'altro; però chi potessi essere sicuro che in uno stato di

uno o di pochi si osservassi la giustizia, non arebbe causa di desiderare molto la libertá. E questa è

la ragione che gli antichi savi e filosofi non laudorono piú che gli altri e' governi liberi; ma

preposono quelli, ne' quali era meglio provisto alla conservazione delle legge e della giustizia.

161. Chi vuole vivere a Firenze con favore del popolo, bisogna che fugga el nome di ambizioso, e

tutte le dimostrazione di volere parere, etiam nelle cose minime e nel vivere quotidiano, maggiore o

piú pomposo o delicato che gli altri; perché a una cittá, che è fondata tutta in sulla equalitá ed è

piena di invidia, bisogna per forza che sia esoso ognuno che viene in opinione di non volere essere

equale agli altri, o che si spicca dal modo del vivere commune.

212. Delle tre spezie di governi, di uno, di pochi o di molti, credo che in Firenze quello degli

ottimati sarebbe el peggiore di tutti, perché non vi è naturale, né vi può essere accetto, come non è

anche la tirannide; e per la ambizione e discordie loro farebbono tutti quelli mali che fa la tirannide,

e forse piú dividerebbono presto la cittá, e de' beni che fa el tiranno non ne farebbono nessuno.
